I LUOGHI DELL’INFINITO 

e il pianto di Rachele

Mi è stato chiesto di stilare un rendiconto sul pellegrinaggio che la Parrocchia di Gardone ha organizzato dal 5 al 12 novembre u.s. avente come meta la Giordania e la Terra Santa..

E’ diverso l’impatto anche emotivo che suscita una “prima volta”. Ma anche il 50° viaggio in quelle terre riserva sorprese, emozioni ed esperienze nuove. Così mi sono arreso all’insistente domanda, e vi partecipo quanto mi è stato dato di sperimentare in questo meraviglioso passaggio nella Terra delle nostre origini.

A viaggio concluso, ripercorrendo le sue varie tappe, mi sono fermamente convinto che, al di là del programma approntato dagli organizzatori, Qualcun altro ci ha fatto svolgere e realizzare quello che Lui aveva preparato per noi.

La prima tappa, anche se breve, ha posto le premesse. Nazareth, l’Immacolata che concepisce il Verbo che si fa carne: riscoperta del progetto di Dio su ciascuno di noi, scelti dall’eternità per essere santi e figli nel Figlio. Maria ci ha aperto la strada, e ha sempre camminato davanti a noi.

Poi siamo entrati in Giordania. Prima tappa, Jerash, meraviglia ellenistico-romana. Poi Amman, la capitale, bianca, immensa, tranquilla. Ma il giorno dopo, un'altra tappa importante del nostro itinerario interiore: a Wadi el Kharrar, il sito del Battesimo di Gesù. L’avevo visitato quando era appena stato scoperto, ho visto con gioia come è stato sistemato e valorizzato. Ma l’emozione più forte è stata per noi la rinnovazione delle promesse del nostro battesimo. “Sei figlio di Dio”, “sei figlia  di Dio”, ci ripeteva don Francesco, segnandoci con l’acqua del Giordano che scorreva lentamente ai nostri piedi. Commozione, consapevolezza, proposito rinnovato di vivere quanto ci è stato donato, con quell’”Amen” che veniva sincero dal cuore.

Dall’alto del Monte Nebo, come Mosè, abbiamo cercato di penetrare invano la coltre della tempesta di sabbia, per scrutare da lontano la Terra promessa. Ci aspettava ancora un cammino lungo.

E siamo entrati nel deserto. Era il cammino dell’esodo. Certo, è stato un paradiso per gli occhi la contemplazione di Petra, la città scavata nella roccia, miracolo prodotto dalla natura e dall’intraprendenza degli uomini; così come è stato incantevole  l’inoltrarci nel paesaggio di sogno del Wadi Rum. Ma mentre ci entusiasmava la bellezza dei luoghi, noi ripercorrevamo col cuore il cammino lungo e faticoso del popolo di Dio verso la Terra Promessa. Nessuno, credo, potrà dimenticare l’acqua della sorgente di Massa e Meriba, e il Pane che abbiamo spezzato nel deserto, Manna celeste, carne e sangue della Nuova Alleanza; momenti forti che hanno dato spessore e profondità a un cammino che era sempre più itinerario di fede, e non solo turismo.

E finalmente è arrivato il giorno del grande Passaggio. Attraversare il Giordano, materialmente, è quasi insignificante. Non così per noi. Sentivamo, varcando la frontiera, che si spalancava per noi un cammino nuovo. Era il nostro Maestro che ci accoglieva in Gerico, ricordandoci il suo amore per i peccatori, come Zaccheo, e la sua tenerezza per i poveri, come il cieco Bartimeo.

Salendo verso Gerusalemme, il cuore batteva forte, fino all’esplosione di gioia all’apparire della Città Santa, dall’alto del Monte degli Ulivi.

Tra Gerusalemme e Betlemme, solo due giorni, ma intensissimi. Non abbiamo tralasciato nulla, ansiosi, come eravamo, di sfruttare ogni ritaglio di tempo per non perdere nessun appuntamento con Colui che ci stava guidando tenendoci per mano. Abbiamo rivissuto, a Betlemme, l’incanto del Natale, ma anche il suo dramma: la gioia dei pastori, nella Grotta di Bet Sahur, ma anche il pianto di Rachele, per la strage degli Innocenti, nell’orfanatrofio di Suor Sophie. Nell’intimità del  Cenacolo abbiamo sostato in silenzio, ripensando agli eventi che qui si sono realizzati, e che hanno segnato la nascita dell’Umanità Nuova. Ripercorrendo la Via Dolorosa, abbiamo raggiunto il Calvario e la Tomba vuota. Era il culmine, il traguardo preparato da tutto il cammino percorso. Sono entrato trepidante nel Santo Sepolcro con due amici pellegrini, Non provo nessuna vergogna a confessare di essere scoppiato in lacrime, anche perché ho visto che la mia commozione era condivisa dai miei due compagni. Non credo si tratti di sentimentalismo. Le lacrime sono un dono di Dio, e sono pienamente motivate, per poco che ci si renda conto di quanto siamo costati, e quindi di quanto siamo stati amati.

E così siamo giunti all’ultimo giorno. Ma ci aspettava un’ultima esperienza, che abbiamo condiviso con i pellegrini di Emmaus. Celebrando l’ultima messa là dove Gesù stesso ha celebrato la prima, sentivamo in cuore una immensa nostalgia, e l’abbiamo espressa a Lui: “Resta con noi, non ci lasciare, perché senza Te è subito sera”.

Siamo certi che il Signore ha accolto la nostra preghiera accorata. “Sarò con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo …”.  E’ questa la certezza che ci accompagnerà sempre, anche nei giorni più bui, fino all’approdo definitivo nella casa del Padre.

Un fraterno abbraccio a tutti i pellegrini, con riconoscenza per quanto mi avete permesso di vivere.

P. Palmiro Delalio O.M.I.

